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ARGOMENTO.
QUe* due celebri amici , c/? <? Cicerone,

( de Offic . Lib . in .) Valerio MaJJi-
^ ztzc ( Lib . iv . cap . vii .) g-d ^//rz ctó *-

mano coi nome diD &mùne e di Pitia , ovvero
Pintm fono appellati da Igino ( Fab . ccLVir.)
con quello di Mende , e di Sei in unte : ma
benché coi primo nomefieno eglino nella fioria
più conofciuti j io mi fino attenuto al fe¬
condo j come al più còmodo per la Pofia , e
per la IMufìca * Fiorirono quefiì nella corte
di Dioniflo Me di Siracufa , fenzachè fi

Jpecifichi da alcuno de* fùddetti Scrittori ,
fi cie f 0JFe fitto il primo o*l ficondo Re di
fai nome $ e pero mi fino trovato in
liberta di riferirlo al regno del primo , il
quale ejfendo fiato affai migliore dell* altro y
che fu fuo figliuolo , è fiato anche da me
mnfiderato come più proprio all* azione ge~

§ ^ nerofa
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nerofa , che gli attrìbuìfce in quefo fatto
la Storia •

If anione principale del Dramma fè 9
che Mende avendo uccifo un nòbile Sira -*
cufano f da me appellato Timocrate ? fu
condannato dal Re Dionifio alla morte•
Jl condannato avendo dimandata la per -
vti(Jìone dì ufcire di Sìracufa per Juoi af¬

fari 9 obbligandoci al ritorno dentro il ter¬
mine ajfegnatogli , per ejfer quindi condotto
al fupplicio , fi efbì l*amico Selinunte dì
rimaner prigione in fua vece f fottomet -
tendfi alla, pena dell* altro , in cajo che
queJH a mancar venifie ài fua parola 9 e
al tempo prefijfo non ritornafie « Arrivò in

fatti Mende nel giorno f abilito 9 ma
qualche ora più tardo , e nel punto mede*

fimo che Selinunte fava per efjere fin -
tentato * La contefa inforta tra qUefiì
due generfi amici di voler morire l*uno
per l*altro , commofie di tal maniera l 'ani¬
mo di Dionillo , che ritratti lajentenza 9
perdoni ad amendue 9 è e altra condizio¬
ne non volle 9 che quella di ejjere ricevuto
per terzo in così bella amicizia »

Le
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’ Le vittorie ottenute dall* armi dì
Dionilìo I . nella prefa di Lentino 9 di
Tauromina , di Nailò , di Enee , e di
Ibla i con la feonfitta di alcuni ribelli $
come pure l*altra riportata da ejfo coatra ì
popoli del Bruzio , detto in oggi Calabria j
e la prefai e*l dijiruggimento di Reggio in
quella provincia , fon tutte verità florìche ^
opportunamente accennate per entro il
Dramma , al quale danno in oltre mag¬
gior viluppo gli amori , e gli avvenimenti di
Ericlea * di Areta 9 e di Nicandro *

èi - i

§ 3 AT-
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ATTORI ,

Dionifio , Re dì Siracuja 9 amante in fé -*
greto di Areta .

Erielea 9 PrincipejJd di Tauromina 9 a-
mante dì Meri de*

Meride 9 amico di Selinunte 9 amante di
Ericlea ,

Selinunte ? di Mende ? amante di
Ericlea .

Timocrate , confidente dì Dionifio 9 amante
dì Ericlea *

Areta f figliuola , amante in fe ~
greto di Selinunte *

Hicandro 9 Governatore _ dì Siracuja 9 ^
manie di Areta •

La Scena fi finge in Siracufa , e pelle Tue
vicinanze .

Compartì ?, ..
Di Cartaginefi con Dionifio .
Di Guerrieri Siciliani con Meride .
EH Guerrieri Siciliani con Selinunte .
Pi Siracufani con Ericlea .
Di Paggi con Ericlea ,
Pi Paggi con Areta .

Mll -



MUTAZIONI DI SCENE.
NELL ’ ATTO PRIMO, .

Torto di Siracufa con veduta di Mare. Nel mez*
zo del porto Hanno erette tre Statue a ca<*
vallo 5 cioè l ’una di Dioftiflo nel mezzo , e
l’altre due di Meride , e di Selinunte.

NELL ’ ATTO SECONDO *
Deliziofa con veduta di falazzo in villa*

NELL ’ ATTO TERZO »
Gabinetto Reale.

NELL ’ ATTO QUARTO .
Campagna . Dall’ una parte la Città di Siracufa

con ponte levato}© , e parte di mura , mezzo
rovinate dalla guerra* Dall’ altra 3 veduta del
palazzo di Ericlea .

NELL ’ ATTO QUINTO *
Antifala*
Cortile Regio con logge all’ intorno illuminate

di notte . Al fianco , luogo eminente , nobil¬
mente addobbato per Dionifio*

jl tutto rara invenzione del Sig» Gmfefj>e Galli Mbiemp
fecondo Ingegnere Teatrale di Sm ' Maefa Cef
9 Cattolica *,

A . 4 BAL-
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BALLI .

NEL FINE DELL ’ ATTO PRIMO.
Ballo di Marina } , e Borghefi Siciliani .

NEL PRINCIPIO DELL ’ ATTO QUARTO .
Ballo di Muratori .

NEL FINE DELL ’ ATTO QUINTO .
Ballo di Cavalieri SiracufanL

Il primo , ed il terzo Ballo furono '
vagamente con-*

certàti dal Sig . Pietro limone Levaffori de la
Motta , Maeftro di Ballo di Sua Maefa Cef, e
Cattolica»

Il fecondo Ballo fu altresì vagamente concertato dal
Sig . ; Aleffandro Philsbois , Maefiro di Ballo di
Sua Maeftà Cef, e Cattolica,

Con le Arie per li detti Balli del Sig. Nicola Matieis ,
Direttore delia Mtifica Inftmmentale dì SM
Maefa Cef è Cattolica*

AT -
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ATTO PRIMO .
Porto di Siracufà con veduta di
mare nel fondo ^ ed in facciata la gran
porta della fteffa Città . Nel mezzo , la {tatua
a cavallo del Re Dionifio , ed a i lati di effa

due ftatue pure a cavallo di Metide,e
Selinunte in abito militare.

SCENA I.
Tmocrate , e Nicandro*

Ti. In più forte difefa
Son’ anco eretti a SiraCtìfa i muri !1

Ni* Crefce fopra al lavoro , e in miglior guifa
Ciò che {truffe il furor , l’arte ripara.

Ti . Molto deve il Re noftro a la tua fede.
Ni . Seguo fefempio tuo , che in prò del regno

Non rifparmialti nè fudor , nè fangue*
Ti* Ma la giufta mercede altri nfinvola .
Ni. Timocrate , te Duce ,

Cadde Dentino , e Tauromina , e Naffos
A Per



2 ATT O
Per te flende l ’invitto
Dionifio le leggi a più gran regno »
Il men n’ è Siracufa .

Ti. E ver : ma di tant ’opre ove ne retta
La memoria fcolpita ?
Meride , e Selinunte han ftatue , e marmi :
Timocrate non gli ha .

Ni. Tu Tempre avelli
Nel regio affetto il primo grado ; e Colo . — ~

Ti. No : vi ho compagni . In breve
Vi avrò maggiori . Chi a cader comincia
Nel lubrico , e ne l’erto , è già caduto .

Ni» Mai si turbato il tuo gran cor non vidi»
Ti. Nè di turbarmi ebbi cagion più gialla .

Meride , e Selinunte
Ne l ’amor ; di Ericlea mi fon rivali .
Qual di loro Tedotto
N ’abbia famor , noi fo . Certo l’un s’ama t
L ’altro fi foffre ; e lo fprezzato io fono .

Ni . Più felici che forti ,
Tornano entrambi a Siracufa .

tfi. E premio
Di facile trionfo ,
Chiederanno le nozze a me dovute

''■' . De :. la bella Ericlea .
Ni. Deludi il fallo

Col prevenirlo . Il Re da te richiefta
Qual potrà ricufarla ? o a te negata
Qual concederla altrui ?

Tu
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37. Caro Nicandro I

Sempre è buon conigliere un vero amico .
Tua amiftà non fi fianchi ;
E fé al tuo merco ricompenfe uguali
Non avrà il genitor , lè avrà la figlia.

£ Mojìrandù, Areta che fopraviene .
"
)

SCENA IL
Areta , e ì Jìtddetti *

Àr. JLe avrà , ma quanto efige il fuo dovere.
Hi . E al mio mifèro amor nulla di Tpene ?
Ar. Può rifponder la figlia al fido amico :

A l ’audace amator dipenda il padre.
-37 . Da la nota di audace { ad Àr» ) -

Lo afiblve il voto mio . Spera . Io difendo Cabli.)
La ragion del tuo amor. Non Tempre Àreta
Ti farà ingiùfta, Efpugneran quell’ alma
La tua fede , e *

1 tuo merco , o un mio comando*
idi. No : che fe amor potefle

Nafcer da impero , o da fervil timore >
Nè diletto eì farla , nè faria amore.

A la Forza di un comando
Non dimando

La conquifta di quel core.
Col timor fi efpugna il vile i

Ma il gentile
A % Coli
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Con la fede ? e con l'amore.

A la forza , &£«

SCENA III .
Timocrate , ed Areta »

T ?
Ti. F Iglia } tu gli occhi abballi , e Hai dolente!
Ar. Del mio deflin la dura legge intendo.
IV. Di Nicandro famor tanto ti è greve ?
ytfr. Veder che tu l ’approvi , è 1 mio dolore.
Ti . Egli in Corte ha favor . Di Siracufa

Commelfe a lui fon la cultodia , e farmi .
Giovami averlo amico.

Ar» A colto ancor de la mia pace ? Ah padre !
Tì. Orsù : ti acheta. Non temer , eh’ io ftenda

Sovra il tuo corTautorità del cenno.
Non ti sforzo ad affètti .
Sol ti chieggo lulìnghe.
Fingi in mio prò.

Ar . Uefpiro. A me fia lieve
Ingannare un ’ amante :
Che ad accorta beltà non colta molto
L ’arte del labbro , e la bugia del ciglio .
Ma qual prò da l’inganno ?

Ti. Quale ? Sincerità fà pochi amici :
Molti accortezza ; e le fortune han corfo 3
Dove l’applaulò popolar le fpinge .

Ar. Non i molti , cred’ io 3 ma i veti amici
Fan la ftabi-L fortuna . Me-



PRIMO . f
Mende un fòl ne vanta in Selrnunte ;
E quello eleggerei , pria che la folta,
Che ti circonda , inftabii turba e lieve.

Ti. Più non t ’efcan dal labbro i due fanelli
Nomi odioli . In folo udirli il fangue
Tumultuofo io Tento
Spanderli ai vifo , indi ferrarli al core.
In loro ho due nemici , ho due rivai?.

Ar . Ma felicie polfenti.
Ti. Nè Timocrate è vii , nè tua beltade.

Tu ’l foftegno più forte
Sarai de l’odio mio .

Ar. Come ?
Ti. Maturo

Non è ancora il deftin , che ti vuol grande.
Non tarderà.

Ar . Tien per me arcani un padre ?
Ti, Vanne . Qui attendo il Re . Lulìnghi intanto

Idea d ’alta fortuna ì tuoi penlieri ,
Ar . Per più languir , non m ’infegnarch ’ioIpert .

Non credo a la fperanza;
Conofco la mia forte :
E avvezzo la coftanza
A non fperar contenti .
Mi balla , che il mio fato,
Benché sì difpietato,
Non areica di baldanza*
E più crudel diventi.

Non ? &e.
A 3 SCE-
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SC 'EN A IV,
. Jjhniftó con Jeguito j e Timocrate*

Di . TPRa i più felici numerar ben poffo ,
Timocrate , un tal giorno . Erice è doma :
Reggio è diftrutta . A l’uno , e a l ’altro lido
Stefè fon le noftr’ armi ;
E qui ben tolto i due guerrieri invitti
Riceveran ne ’ miei Reali amplefli
Il primo sì , ma non il folo onore,
E guiderdone a lor virtù dovuto .

fi . Signore , a la lor forte
Nè detraggo , nè invidio, Abbian la lode ,
Abbian la ricompenfa.
Sol dona a me , che con la figliajo poffa
Lungi trar da la reggia i brevi giorni,
Che {pender non mi è dato ,
Qual fei de’ molti , in tuo fervigìo , e gloria,

Dì. Di qual torbido mefchj il mio fereno ì
Tu partir con Areta ? e a l’or parare ,
Ch ’ io giunto al fqmmo de la mia grandezza
Medito ancor la tua ?

fi . L’addio che imploro -
Di. No . Togliti dal cor brama sì ingiufta,

T ’agita un cieco affetto ,
E ti offufca ragion . Mifera forte
Dì chi pena in balia d’odio,e livore !
Vince Iti i miei nemici »

Vinci
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Vinci anche ituoi : ma quei che chiudi in fèno .
Oggetto efier tu puoi d’invidia a tutti .

vNefiuno a te . Non ti fi tace arcano.
Favor non ti fi niega .
Più che darti non ho . Reita il mio foglio ®
A la beltà di Areta
Lafciane la conquida . Al regio amore
Non ritarda i contenti ,
Che il difpiacer di un rio ci vii furore,

Sono amante,
Ma regnante.

Sinché miro odio civile
Agitar torbida face,

Non ha pace
Amor di Re,.
Tu ie m’ami ,
E fe brami

La tua forte , e ’i mio ripofb
Generofo

L’odio vinci , e ’i dona a me*
Sono , §cc.

Ti. Mìo Re , qual ’ arduo chiedi , e fanguinoio
Sacrificio al mio core ?

Di . Quant ’ arduo più , più n’avrai lode , e merto .
Ti . Tu gl ’ infiliti ne fai : tu fonte : i mali .
DL Odio provoca ad odio , e torto a torto .
Tì. Quanti tradir dopo ingannevol pace !
Di . Ti farò ficurtà de l’altrui fede.

A 4 Th

-v
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Ti. Vuoi l ’ire eflìntef La cagion ne togli .
Di . Chi tra ’ miei cari la fomenta , e pafce ?
Ti . La beltà di Briclea . Deh ! quella , o Sire,

Che già fu mia vittoria , or ha mia fpoglia. J
Di. Mende fama , o Selinunte ?
Ti. Entrambi .
Di. Come in rivalità dura amiftade ?
Ti , Odio fa in lor ciò che non puote amore ,

E sr io noi folli , ehi farien nemici . ,
Di* Se a te compiaccio , ecco le altrui querele .
Ti. NelTun fi può lagnar dì un Ben perduto ,

Senz ’ averlo richielto .
Di . Orsù : vo confolarti .

A me venga Ericlea . Tu qui ih difpatte
Qual per te parlo , udrai .

Ti . Sire , or gli affetti .
Tutti de l ’alma in facrificio accetta .
( Comincio da l’amor la mia vendetta . )

Ufcite dal mio fen , fdegni , e rancori ,
Nè vi fovvenga più cfinfulti , e d ’onte .
Rubelli voi farete , e traditori ,
Se mai contra il dover de la mia fede
Baldanza vi verrà di alzar la fronte .

Ufcite , &c . ( Si ritira >)
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SCENA V,

Ericka , e DìonìJÌQ.
Ir * A

JL %. L’onor del tuo cenno ecco la tua
Prigioniera infelice.

Di , Di prigioniera , e d ’infelice il nome
Perchè darti , Erielea ir Ne la mia Reggia
Quell ’ onor ti fi refe , in cui poteffi

e, I tuoi cali obbliar , non il tùo grado.
E' ver : nemico al padre , io gii feì guerra ;
Ma da lui provocato .
Gli tolfi il regno ; ma deltin de farmi
Effer potea , eh’ io vi perdeffi il mio.
Pari furon le offefe ,
L ’efito le diftinle ;
E fortuna ne ha colpa. Io le correggo.
Per quanto è in mio poter . Nulla mi giova.
Priva di libertà , priva d ’impero,
Tu , qual de’ cibi fa palato infermo,

* O non gradifei i doni , o non li curi.
Su : tolgali a’ lamenti ogni pretefto ,
Libera fìi . Di Tauromina , e Naffo ,
Retaggio avito , a falir vanne il foglio *

0 Al dono illuftre un maggior dono aggiungo :
Spofo che tei difenda ;

; E Timocrate e’ fia. Qual mai più degno
E Re , e confo .rte a te dar poffo , e ai regno ?

Ir , Ofpite ? cui lì appretti in regia flanza
.. ... . A J Affido
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Affino letto , e poi fi trovi a canto
Belva feroce , o minaccevol angue :
O cui di cibi eletti
Lauta menta imbandita , al fin fi vegga
Porger in aureo vafe I
Venefica cicuta , o rio nappello :
Si non riman da freddo orror forprefo ; l
Qual io , Signor , per cui crudel diviene
La fteffa tua beneficenza. A foggia.
Di fchiava eleggerei, pria tronco il crine»' I ceppi al piede , e la mannaja al collo.Che si barbare nozze.

Vi. Troppo ti lafci traportar da (degno*Ir . Troppo ? Chi fu che ’l genitor mi uccile ?
Chi uccife i miei ? Chi empiè d ’incendi, e ftraglLe vie di Tauro mina .5 Ahi mai noi veggo,Ch ’ ei non rinfrefchì ognoraLa piaga al core , e a la memoria il danno*

Vi . Tutti i tuoi mali l’amor fuo ripara.Solo per lui patria ti rendo , e regno.Ir . Fuori di Siracufà , a te richiefi
Trar foiinga ì miei giorni,
Solo per tormi a i’odiofò afpetto*
Lafciami in quel ripofo,Che aver può un ’ infelice.

Vi . Meglio penfa , Ericlea. Chi Re configliaBr. Nòn comanda tiranno .
Vi. Prieghi , o comandi un Re : del par foffènde

Il rifiuto , q ’
1 contratto -

Ir *

U
w

tó



IIPRIMO .
Er. Mifera efTer pofs’io : vile non mai.
Di. La fofferenza mia ti fa oftinata.
Er, Paria al giufto Signor la mia coftanza ?

Parlerebbe a l’iniquo il mio difptezzo.
Di. Vedi , che foi ti prego , e ti coniglio ,

Quando ufar forza , e comandar potrei ,
lo*. E fe forza tu ufalli , a l 'or direi s

Re barbaro . . . . Ma no.
Veggo , che parlo a te,

■ Re grande , e .giufto Re ,
Che tieni con famor

Su Falme il regno.
Lafciami a la mia forte :
Dammi anche ceppi e morteI
Tutto è pietà per me .
Sol toglimi a horror

Del nodo indegno.
Re , &c.

SCENA VI .
DionilÌQ , e Timocrate ♦

U ,Dilli ì Ad urto d ’onda
Scoglio pria cederà, che a te l’altera.

Ti . L’amor mio non difpera .
Altre fiere ammanfai . Sol tu rieufa
Le nozze di Ericiea, scaltri le chiede.

Di* In van le chiederà. Ti do mia fede .
Ti. Non ridano , s ’io piango , i miei rivali , {inatto
Di. Rimanti. A noi fi avanza di partire .

')
La
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La coppia illuftre. Io voglioA tante riffe impor filenzio , e fine.
Ti, Lo avranno , sì ; ma fu l’altmi mine,)

SCENA VII .
Meriàe , Selinunte, jeguiti da una parte dt

loro ejercito , e ì juddettu
Di. o Del noftro diadema

Ornamento e follegno,
Cinganvi quelle braccia , a cui lo fcettro **
Rameurafte , e quello fen vi Aringa ,Cui di gioja colmafte , anime invitte .Me. Life a vincer , te Duce,Le tue fchiere, o Signor , te lunge ancora
Sieguono il loro corfo , e han legge , e motoDa la man , che lor diede il primo impulfo.Pur fé alcuno in tua gloria aver dee parte,Selinunte egli fia . Sanlo i rubelli,Da lui fconfitti. Il la l’iniquo Iceta,Se già terròr di Siracufa , or bullo,E cadavere informe. Enee , ed Ibla *
Senza lui non cadean . Vinta ogni guerra, 1
Ei ti fe amico , o tributario , o fervo,Quanto l’onda Sicana abbraccia , e ferra*Sei. Sire , in Meride parlaL’amor : ma tace il merto . Ogni altro pregioNe ’ fuoi , qual nel maggiore il minor lume,'

Si
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SÌ ofcura e perde. Egli fui mare oppofto
Fugò le Bruzie antenne ; e de la preda
Parte ne aftbrbì Tonda , e parte il foco .
Reggio , divifa un tempo
Per forza d’acque dal Trinacrìo lido,
Salir fue torri ftupefatta il vide ;

di Nè le .. valle in fuo fcampo arte , o difefà.
Sbigottito il vicino a lui la delira
Supplichevole porfe .
Ne tremò il più lontano »
Di palma in palma ei tal volò : non corlè .

Ti. Su le labbra di entrambi arte è la lode . )
Di- Prìncipi , al valor voftro

Ha in ognuno di voi chi lo pareggia ,
Senz ’ aver chi lo vinca . In voi contende

! Il piacer d ’elfer vinto , ed il timore
)t0 Di parer vincitore .
h Io per opre sì eccelle

Che non vi deggio ? E pur mi è forza ancora
Chiedervi nuovi lauri . Un fier nemico ,
Turbator de’ miei formi , a vincer refla .

Me . E qual ? L ’Aufonio forfè , o ’ l Peno infido ?
Se . E v* ha chi ardifca provocar tuoi (dégni ?
Di . Sì ; nè cercarlo è duopo ,

1 Che ne la Reggia mia , tra miei più cari :
In Timocrate , e io voi . Deh ! poiché tanto
Felle per me , con degno sforzo ancora

•
[Q

L ’odio voftro vincete .
Timocrate già ’l vinfe . - Ai ge&erofo
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Un ’ atto dì virtù non vai gran pena *
Sdegno è vizio d ’uom vile S.
E non tien baffi affetti alma gentile . ?

Me . Ubbidifco * o Signor . L ’
offequio mio 2i

Non cerca altra ragion , che il tuo comando ,
Se. Col labbro de l’amico il mio rifpofe .
Di . Meo dal voltro valor non attende ».

Timocrate , ti appreffa . S
Ti. A qual viltà fon ’ io coftretto
Di. Ornai .

Datevi amico ampleffo : (Fa abbracciargli injìeme^
E fé fia che a la fede alcun pria manchi , I
L ’offefa io prenderò fovra me fteffo.

Ti. Ampleffo mentitore !
Lo danle braccia , e lo rigettali core . ( FarteiJ

SCENA vili .
Dìonifto 5 Mende 9 è Selinuntè«

DàOr . qual mercè mi re ila
Degna di voi ?

Me». Chi *1 fuo dovere adempie t
Lo riceve da l ’opra .

Di . Non dee vofìra virtù lafciarmi ingrato *
Se. Riftringanfi , o Signor , tutti i\ mìei voti

Nel piacer de l ’amico . Egli arde amante #
Per la bella Ericlea .

- >■
Me . Di fiamma eguale
s ■■; ■



PRIMO . 15
Per lui divampa Selinunte ancora.

Se. E' ver : ma ogni altro affetto
i A l

’aitar di amiftà confacro , e freno .
Me . Non fondi te men generofò , e forte,

io, Mio Re , fe impetrar pollo
Dono da tua bontà , ftringt il bel nodo,
E Selinunte ad Ericlea fìa fpofo.

Sei. Qual priego ingiufto ? Egli al fuo cor fa forza.
Compiacerlo è fierezza .
Rendi quefta giuftizia al fuo valore,

te .) E la cara Ericlea dona al fuo amore.
Di. O fi unificano i voti ,

O fi cangj il defio . Ciò che l’un chiede,
L ’altro dìftrugge. A me , che al par vi onoro »

tei} Del dono , e del rifiuto
Tolto è farbitrio , Il confolarne un Colo
Saria offender 'entrambi ;
E un ben ceduto , e ricufato infieme ,
Avrei roffor , che vofl .ro premio or fofle.
Ve ne attende un maggior. Spegnete intanto
Le languide (cintine : Il bramo , e ’i chieggo
E può dal cor di generofò amante
Sperar ciò che ha l ’Amico , anche il Regnante .

Amor di fra! beltà
Poflanza in voi non ha, ?
Virtù v ’accende il cor ,

f V ’alza la brama.
Tutto dal voftro petto 4

< *
»



16 ATTO
Bfca il già vinto amor . i
Chi cede un vago oggetto ,
Può ben lafciar di amarlo , o più non fama .?

Amor , <kc *

SCENA IX .
Mende 9 e Selìnunte*

Set. j^ ^ Eride ingiuflo , a che rifiuti ancora i
Da la man di un ’ amico un ben si caro ? !

Me . Quel ben , che mi abbandoni , è pur tuo voto . „
Se. Il perder Ericlea ti faria morte .
Me . Cederla a te pofs

’io fenza un fofpiro .
Se. Muti , e più ardenti ha i fuoi fofpiri il core ?'

Me . Credei di amarla primo , e amarla fiolo .
Il tuo amor mi prevenne ; e a l' ora il mio
Riprefi , il condannai , gli diedi efiglio.

Se . Il feci , il feci aneli io . Ma che ? A l
’altero

Sdegni accrebbe il contrailo , e ’
1 fe più fiero.

Me. Tu confeffi di amarla . Io te la cedo .
Se. No . Tua rimanga . Amar io pollo Aretai

I cui fofpiri ardenti
Più d ’una volta mi fon giunti al vifo
A farmi tellimon de la fua fiamma .

Afe, Non ha prezzo Ericlea , nè tu ami Areta *
Se. Meride , quelle gare al fin faranno

E tua perdita , e mia . Del nollro amore
Sia giudice colei , che in noi l’ha dello *

Afe



PRIMO , rj
Me . Si : a lei fi vada ; ed a comurt ripofo

Ella fia che tra noi Icelga lo fipofio,
U? Se, Del noftro deftino quel labbro decida ;

E amor non divida si bella amiftà .
Ma fò j che in quel petto per me non annida
Nè tenero affetto , nè dolce pietà .

Del , &c.

SCENA X.
Si Jbferìdeè

Amo più di un bel volto un f ero amicò #
;0i Amore , io non ti offendo *

In quello , e in quello il tuo gran nume onorO|
E fia brama , o amiftà , fei Tempre amore . >

re? Te fol cedo a te fteffo ; e là ti feguo ,
Dove virtù mi accenna »
Pur confeffo il mio fra ! » Talor mi volgo
A mirar ciò che lafcio ; e al ’or che il miro #

> Mi fi fveglia triftezza , e ne fofpiro *
o, Seti cedo , o bel fembiante ,

Non mi dire infido amante :
a , Dimnìi fol fedele amico .

Se vedeftl il fier dolore
Del mio core ,

Lo diretti a te collante #
, E ’

1 diretti a me nemico *
^ Se , &c*

r Pitie dell* Atto Primo.
Siegue Balio ài Marinari , e Borgkejt Siciliani*

fu ■ - • B ATTO
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i(Sifi.

u
«

ATTO SECONDO .
Deliziofa ne ’

fobhotghi di Siracufa , co
palazzo di Ericlea in veduta .

SCENA L
Areta.

C ^ Hete fonti , frefch ’ ombre , aure io avi ?
L ’ idol , che tanto adoro ,
A voi dirò : ma noi ridite al padre ;
Che il padre è a lui nimico. Al Re noi dire
Che gelofia noi turbi .
Non lo fappia Ericlea ; ch ’ ella più altera
Di un fuo ne andrebbe a me rapito amante.
Ma fe avvien mai , che qui d’ intorno il palle
Volga il mio bel tiranno ,
A lui , benché noi curi ,
Ditelo pur , ma in mormorio fommefiò ,
Ch ’ altri noi Tenta ; e Selinunte è delio .

Quell ’ ulignuolo , ?
Spiegando il volo
Di ramo in ramo ,

Puf



19S E C O N B O .
Può dir , io t ’ amo ,
Con libertà»
Nel fier martire
Di mia catena
Io pollo appéna
Con un fofpiro
Cercar pietà .

Queir , &c,

SCENA II .
Nicandro , ed Areta .

Ni. Se ì tuoi dolci penfìerì a turbar viene
L ’ infelice amor mio ,
Non creder già , che ardir mi porga e (pene
Conofcenza di merto ,
O favor di comando . Io tutte affido *
Le mie fperanze al tuo bel cor , che vede
La mia pena , il mio oilequio , e la mia fede»

Ar. Lufingarlo degg ’ io ? V impone il padre :
Ma mio coftume il fogge. )

Ni. O pietofa , o crudele , almen rilpondi .
Ar. Rifponderò : ma vuoi lufinghe l o chiedi

Sincerità di core ?
Ni* L’inganno mi dorria , più che il difprezzo.
Ar. E (incera ti parlo . Ufo a tue piaghe

Un rimedio crude ! ? per rifanarle.
B 2 Mite



so ATTO
Mite le irrite ria . Sappi , o Nicandro *
Che il mio core è per altri :
Che a rendermi infedel non vai tuo merto ?
Nè altrui poOanza : e fe piacer vuoi farmi ,
Per tuo ripofo e mio la fòia d’ amarmi .

Ni , Lafciar d ’ amarti ? O Dio !
Sta in arbitrio del cor romperne i nodi ?

Ar . E in mio poter Ila il difamar chi adoro ?
Ni . Compiici la mia morte ,

E fpaventa il mio amor . Dimmi il rivale .
Ar . A te hi rei , ciò che a lui fteffo io tacqui .3
Nz.Ohlfe ’lgiungo a (coprir )Tal premio avranno ?*.
Ar. Ti par picciolo premio un difinganno ?

Se fui labbro di tutte il cor parlale ,
Men vi faria di amanti , e d’ infelici .
Quel de’ traditi è ’1 numero maggiore .
Levane la lufinga , e la fperanza :
Picciol regno , e duol breve è quei d’ amore ,

Ni . Almen, . . .
Ar * Taci . Ecco il padre ; e s* ei richiede ,

Qual ti parlai , digli amorofa e grata .
Ni. Quello di più ì
Ar. Se ’l nieghi ,

Ti giuro odio , e vendetta ; e i furor miei
Mifero ti farian più che non fei .

SCE -



5 E C O N D O. ai

SCENA III .
Timocrate 9 e i Juààettu

ti .
jÀ .L tuo configlio , o fido amico , io deggio

Parte del mio ripofo .
Se Ericlea non è mia ,
Me ride non V avrà , nè Selinuntc.

Ar . O per me grato annunzio ! )
- Ti. Melto è l’amor ; ma lieto è l’odio : e polio

Più. (offrire il mio mal , che l’ altrui bene.
hi Ciò che manca al trionfo , avrai dal merto .
Ti, E dal Reale , aggiugni , alto comando .

A beltà par decoro amar coftretta ,
E poter con la forza
Giuftificar la brama ; e n' hai l ’ efempio .

& Q Mojìrando Areta, )
Ni E ' vero : è ver . Tua figlia

Non gradi a le mie fiamme ,
Ar . Una figlia non ama ,

Che coi voler del padre.
Ni Dacché n’ ebbe il tuo cenno , il gel n*è fciolto»,

E per me tutta avvampa.
Ti . Figlia non ubbidì con più virtude .
Ar. Nè con meno roller .

ì Ti . Sei lieto appieno ?
Ni Per foverchio piacer ftupidi ho i fenfh
Ti La trovarti amorolà ì

b 3 m



ATTO
Nu Oltre i mìei voti,'
Ti . Certo feì di Tua fede ?
Ni . Lufinghe non mi diede.
Ar. E rifpofe al tuo amore ,

Dillo , tu ’
1 fai , fincerità di core,

Ti. Ma dal pallido tuo fofco fembiante
Non ben trafpare ilarità di amante,.

Ni « Diletto , che è grande ,
Di fuor non fi fpande r
Ma tutto fe delio
Concentra nel con
E ’icor , quali oppreffo
Da ! troppo diletto ,
Tramanda a l ’ afpetto
Quel fofco pallor.

Diletto ,

SCENA IV .
Tìmocrate , e Areta »

Ti.Soico , o figlia 5 gran mare ,
E varcarlo convienimi , o naufragarvi
Siami della il tuo amore.

Ar . Che far poffo in tuo prò ì
Ti. Tutto . Ériclea ,

Quanto ha d’ odio col padre , ama la
Ar. Ah ! con quel cor feroce



Che nbn fei ì Che norh dilli ?
Non afcolta ragion . Già ne difpero .
Le antiche offefe. . » .

Ti . Eh ! figlia ,
Altra forgente han le ripulfe. Eli’ ama ,
Ed ama un mio nemico ,
Non perchè trovi in lui metto , e valore ,
Ma perchè amando lui mi fa difpetto ,
E Y ama per furor , non per amore.

Ar . Sai qual
’ e ’ fia ?

37. Quello a te chieggo appunto .
Ar . Ho a cor , più che non penfi,il chìufo arcano »
Ti. Fia ’1 faperlo mia pace , e mia vendetta .
Ar . E fe Meride e’ folle , o Selinunte ?

1 Ti . Qualunque fia , vittima prima ei cada,
Si puniica Ericlea .

Ar. Ma per voler fovrano
Lor non delti le braccia ?

Ti. Per poi {tenderle al ferro .
Ar . E quell

’ amplelfo
Non fu nodo di pace ?

Ti. Di pace ?
Ah ! no.
Nei feno

Nuovo veleno
% A F ora li versò ,

i* Face fi aggiunte a face ,

;he ■ B 4 E



^ atto
E crebbe il foco .
Già ’ l fiero ardor

Del cor
Sdegna ogni freno ?

Mantice gli è ’
I furor :

Non ha più loco .
Di pace ? &c,

scena v.
Areta , ed Erìclea»

^ r .CjRravi affanni foflengo 3E maggiori ne temo .
Hr Areta , or sì fien paghiDi Timocrate i voti . Al più aito fegno

Egli ha fpinto il Ino orgoglio .Ar. In che ti offefé ì
Er. Con infoiente ardir tentando un nodo .Il cui foio penfier m ’ empie d ’ orrore ,E armando a fpaventarmi il Regai braccio ,Quali che con la forza amor fi efiga.Ar. Se !

’ affetto ti oltraggia ,L 1 odio fuo che faria t
Er. Meno di fenfo.

Quello foffrir pofs ’ io da un cor nemico ;Ma non quel da un malvagio .
ÀT . O Pio 1 ■



25SECONDO .
Er . Di che fofpiri ?
Ar. Rei forfè nel tuo cor fon padre , e figlia.
Er - Sì , figlia fei : ma figlia

Degna di miglior padre. Io ti fon giufta.
Amo la tua virtù , s ’ odio il tuo fangue,
E non confondo il reo con f innocente .

Ar» in lui vedi il nemico ;
Forfè in me la rivai.

Er. Come rivale
Temi un cor non amante ?

Ar. Meride tu non ami , o Selinunte ?
Er. Chi per due già paventa , un ne confeflfa .

Ama pur Selinunte. Il tuo bel foco
Mi han detto i tuoi fofpiri ,
E a f amica Ericlea mal lo tacelli.

Ar. Ma s ’ io Meride amaffi , ah ! che diretti?
Er. Penfane ciò che vuoi , quand’ io io taccio .
Ar . Eh ! fiam’ ambe , Ericlea , di amor nel laccio .

Noi fiamo quelle
Due fide agnelle ,
Che al prato , al fonte ,
Per felva , e monte ,
Stanno infieme d’ amor dolce languendor
Cuna de f altra
Non è gelo fa ;
Ma a T or dogliofa
Vie più fi lagna ,
Che la fua lènte

B | Fé*
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Fede! compagna
Qua e là fienz’aver pace andar gemendo.'

Noi , & C-.

scena vi .
sEriclea *

DeUd impazienti
D ’ una giuda vendetta ,Che fi fa ? che fi tarda ? Il mal prefenteEv pena del letargo , in cui languide .Su : vi rifcuota al fine
Maggiore e vicin ri fichio ,• e fiotto il ferroDi un ' amante fedel cada l’ iniquo.Meride . . . . Ei mi ritrova
Col bel nome fui labbro . Ahi fate , o Dei )Ch ’ egii fia mio rippfo : io fiua mercede.

SCENA VII .
Meride , Selinunte 9 ed Ericlea ^

Tuoi piedi ,Tuoi piedi , Ericlea
Viene la noftra gloria , e’1 noftro amore*Giudice tu ne fii . Pieghi il tuo voto ,Ove trovi più merto .Se con l’ amor vuoi bilanciarne il pelo ,

Mal



SECO N D O . 27
Mal potrai farlo . In ambo
Arde puro , arde immenfo , e in pari fiamma
Maggior foco in van cerchi , e maggior luce .
Ma fe gloria , e virtude a te fia guida ,
Eccoti in Selinunte il folo oggetto ,
Degno de la tua ftima , e del tuo affetto »

Se . Prodezza onora i forti :
E fceglie amor gli fpofi. Applaufi , e lauri „
Fan più illuftre ramante , e non più caro .
Ove lì tratta di un piacer de gli occhi >
Chi più piace , ha più merto .
Vuoi fceglier bene ? Eleggi
Col configlio del core :
E Meride fia tuo . Se noi faceffi ,
Gloria ne avrebbbe fcorno , e pena amore .

Er . Qual d* amar nuova foggia è mai cotefta ì
Oltraggiar con la ftima ?

5 Meritar col difprezzo ?
Goder , quando fi perde il bene amato ?
E oggetto del difio farne ua rifiuto ?
Aman così gli eroi ? Così diftrugge
La legge di amiftà quelle di amore ?

Me. Non le ftrugge amiftà : le affina , e purga.
Cedendoti a l ’ amico
Per te l’ utile fio , per lui l’ onefto ;
E ne l’ uno , e ne l ’ altro ho il mio piacere .

1 Er. L’ util mio ? Non lo vo da chi mi fprezza.
Il tuo piacer ? Lo niego a chi mi oltraggia .

Se. Ben ti adiri ? el rinfaccj ; in tua vendetta
Ser»1
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Serviti del mio dono , e in accettarloPunì lei il fuo rifiato ,

fr . Ricufata , poc ’ anzi
Era un bene Ericlea .
Diventa , conceduta , ora un gaftigo .

PrincipéfTa.
%r. Tacete .J5r. Tacete .

Qui tra voi fi contende
Su’ miei fponlàli, * e intanto
Un rivai ne trionfa . Il Rè gli applaudeE fe voi non troncate il laccio indegnoTratta voi mi vedrete a l’ ara infa afta ,Con la fola difefa ,
Che retta a chi difpera ogni fallite*Me . Che fento ? . . .

Se. E qual rivale ì . . . .
JLr . A chi di voi

Dovrò l’ onor del colpo ?
Il prezzo io ne farò . Principi , è quellaLa via di meritarmi .

Me . Pronto è ’
1 ferro a la man .

Se . Già Tire accendo .
Me. In quai feno lo vibro ?
Se. In qual fangue le ammorzo ?
£r. In quello , in quelloDÌ Timocrate , o prodi .Senza la morte lua nettila mi fperi .Tacete ? Impallidite ?



2 .9SECONDO .
Ov ’ è ’l ferro ? ove l

’ire ?
Dite. Corsilo è amor ? Coteflo è ardire ?

Core avete a rifiutarmi ?
Non l’avete a vendicarmi ?

Rifpondete.
No . In voi gloria non è. Non arde amore.

Prezzo forfè io fon sì vile,
Che non metti un atto forte ?

Ma vi è morte ,
Rifugio ala miferia , arme al dolore.

Core , &c.

SCENA Vili .
JMeridej e Seììnunte*

Se. MEride , che rifolvi ?
Me. Seguir ciò che ragion detta , e configlia .
Se . E ragion , che impunito

Timocrate ne offenda ?
Me. Sacro nodo di pace a lui ne ftrinfe .
Se. E ragion , che di un premio ,

A noi caro , e dovuto il Re ne privi ?
Me. In arbitrio del Re fono i favori : :

Ma una volta concedi
». Da la fede Reai , non fon più fuoi .

Se. Tutto a Ponor daremo , e a l’amiflade ì
Nulla a l’amor ?

MK
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Me. Non fono , o Dio ! non fono

De la cara Ericlea ftupìdo a i mali . &
Se. Non le giova un dolor , che la compianga

Da noi vuole un ’ amor , che la foccorra.
Me. Son teco ancih ’ io . Siamie difefa , e feudi ^

Ma . * • » \
Se . Qual dubbio di arrefta

Fra Timocrate , elei ? Dì : che faremo ? d
Me. Ciò che l’amor ; ciò che fonor richiede :

Per lei morir : ma non tradir la fede . ì
Son ufi a farli guerra,
Due fieri miei tiranni ,

Amore , e onor . :4
Straccian del par quell ’ alma ,
E le fan torti , e danni.
Ma fetnpre ha onor la palma ; \
E fempre pena amor.

Son , &c.

SCENA IX.
Timocrate9 e ì fetideftu

2z . CiOppia illuftre d ’eroi , per cui più grand?
Di Siracufa è ’l regno , ai valor voftro
Ben doveafi Ericlea .
Io con nodo di pace a voi congiunto ,Con voi ne godo ? e a un lieto amore applaudì



SECOND O. 5*
Benché il mio ne rofpiri.

Se, Timocrate , ti batti
Gioir di tua fortuna .
L Inibito non conviene al generofo.

1(j, Ti , Su qual di voi cadde l ’onor del dono ?
In lui con gioja onorerò l’amante :
Ne l’altro poi confolerò l’amico.

Me . E' tuo acquifto Ericlea : ma de la noftra
e ; Lontananza fapefti

Far buon ufo in tuo prò.
Ti , Meride , io l ’ebbi

Dai mio Re . La fu a fcelta
Riconobbe il più degno.

Me . Sono i Re , benché grandi , uomini anch’ etti ;
Nè da un potto eminente
Sempre fi può ben giudicar gli oggetti .

Tu Meco di onor contenderefti 3 e d’opre ?
Me. I giudici più retti

Non fiam noi di boi fteflL
Ti. Un premio ricufato

Non è indicio di merto .
Me, Nè un rapito favor.
Ti . De ’ miei trionfi

Mi attiftè la ragione.
Il Re me lo dovea . Chi non l’ottenne ,
Merito non avea per ottenerlo .

t Se. Meritò ei non avea ? . . . . -

do,
Me , No , Selinunte,

efl*

( in atto di por mano alla fpadad)
te* ( lo firma

'
) -

TI
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Ti fovvenga la fede , e l ’ire affretta .»

Se, Mi fovvien, Rìfpetto in te
Un comando del mio Re.
Partirò : ma ti configlio
Più modeftia , c men baldanza*
Quel comando a te non dà
Nè poter , nè ficurtà
Da sfidar con nuovi oltraggi
Nel mio fen la tolleranza .

Mi , &c.

SCENA X.
Timocrate , e Meridé»

Tu Al punitor mio fdegno il vii fi è tolto.
Me , Timocrate , tu infiliti a chi non t’ ode .

Ma Meri de ti udì. Tu noi penfàfli .
fi . Ei fegue il fuo coftume

Di fuggire i cimenti.
Me . Più che non hai tu orgoglio , effo ha virtude
fi . D ' Erice al vincitor viene in difefa

Il domator de i mari ?
Me . Non - giungono i tuoi fcherni a farmi offèfi

Ma rifpetta l’amico . (Jn atto di partire)
Ti, A lui rìfpetto ? (JegttendoloQ ■ • ‘ »

A lui , che appena Teppe
Sotto il mio impero , di volgar foldato,

a : ■ ' Non



S E C O N D O.
Non che di minor duce , empier le partì ?

Me . Timocrate . . , . Qcome [opra
TL A colui,

Che con vittorie Umiliate , e falle
Le antiche macchie ricoprir prefume $

Me » Timocrate * . . «
Ti . Io rifpetto

A un ’ indegno ? a un vigliacco ? . . * .
Me . Ah ! troppo già fofferfi . Un vii tu feì*

DÀ di mano alla fpada , e va incalzando
Timocrate dentro la [ cena.

Quello colpo confacra un giufto fdegno
A te , offelà amiftà . Mora l’indegno.

Fine dell’ Atto Secondo .

;,'4

0rpf « UÌUJBf
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ATTO TERZO
Gabinetto Reale .

SCENA PRIMA .
Dionijio .

^ Jon erede» , che affanni , e cure
Ricoprile un regai manto .

^ iyer pptea giorni tranquilli , e lieti ?Senz’ affanno d'impero.
Fallo mi entrò ne l’alma,
E pace ne partì . Mi alzò lui tronoCon l’aura popolar forza ed inganno.Patria , feì vendicata
Dal tuo fletto tiranno .Tu libertà perdetti : ed io ripofo.A te con giufte leggi
Mitigo il danno . A me fofpetti , e rifchjCrefcono fempre , e mi fta invidia a canto.Non credea , che affanni , e cure

Ricopriffe un regai manto .
SCE

i >
»
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35TE R Z O .
SCENA IL

Selinunte ? e Dionìfìo*

Se. Signor . . .
Di. Senza il tuo amico ì
Se. Spinto da giufto fdegno io Io precedo.

Di Timocrate , o Sire ,
Non ha termine , o fren faudacia , e ’l fallo.
Se impunito il lafciai , non fu , il confeffo,
Non fu l’o fiequi o , che mi tenne il braccio.
Mende fu. Mi rammentò la fede.
Correfie f ire , e a la ragion le mife .
Forfè non avrò Tempre
Tanto impero in me fteflo :
Nè tei prometto . Ei tenor cangj , o a fdegno
Cederà tolleranza *.
Che un troppo infolentir mal fi fopporta .

SCENA III .
Mende $ e i fuddettn

Di. Ieni,oMeride,o amico. In guerra,e in pace
( AbbraGciandolo,

o , Il genio tutelar feì del mio regno.
L Me . Ciò che già oprai . . . .

Di . Ciò che poc’anzi oprafti,
r Ultimo non fi conti
L Ca

'
Fra



Fra i pregj tuoi .
Me . Timo Graffe . . . .
Di . Mi è nota

La tua virtù ? la fua infolenza, Il tutto
Da Selinunte intefi .

Me . Hi meritava
Quella pena . . . .

Di . Mia cura
Fia in avvenir porvi compenfb , e norma.

Me . Ei ne ignora il dettino ? o fe ne infinge )
Di. Sedetevi , e mi udite . / Tutti e tre / ledono. )

Principi , nel Re voftro io fo che amate,
Più che l ’aita fortuna , il filo buon nome ;
E fe alcuna vedette ombra anche lieve ,
Che potette offufcarlo ,
Mi verrebbe in fbccorfo il voftro amore :
Che a verità , dove un Re giufto impera,
Ufcio fta aperto , onde accoftarfì al trono »
Di giuftizia mi pregio,* e n’ è la fede
Fondamento , e fòftegno.
Anche data al vattallo obbliga,e ftringe,
E ’l violarla è da tiranno , ed empio.
Voi , per cui grande, e più temuto io regno;
Ericlea mi chiedefte , e me ne increbbe.
Prometta altrui , dovea negarla a tutti .

Se. Timocrate . . . .
Di» Mi refta *

Che dirvi ancor? forfè men grave . Ad ambo
Ericlea ricufai. “La tolfi a un folo*

A l’uno
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A funo , e a l’altro egual mercede io deggio ;
E ne le due ve l’offro
Mie Reali germane.
Vi unifco al fangue mio . L’illuftre dono
Compenfi Tonta del primier rifiuto .
Maggior non l ’ho . Se noi gradite , il mio
Dovere è sfortunato :
Primo fra i Re per impotenza ingrato .

Se, Da tua bontà fon foprafatto , e vinto . .
Che dir non fo . Rincori
Meride l ’alma da (lupore oppreffa.

Me . Quanto per Selinunte
Fa l’amor tuo , gli fi conviene : è giufto.
Ma per Meride , o Sire,
Sofpendi i doni tuoi . So qual delfino
Per me alterni a vicenda or beni , or mali .

Di . Meride, il tuo timor . . . Ma chi sì audace ? . . .

SCENA IV,
Areta r e i fuddettu

Ar. N On ha -, nè ferba modo il mio dolore .
Q In atto corsìe dì entrare a forzai )

Di. Areta . . . ’.
( Areta corre a inginocchiarjì d piedi del Re. )

Ar . Eccelfo Re , giuflizia imploro .
La devia te . . . la devi al pianto . . . . G Dio !

C . 2 Yen -
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Vendica il padre mio. J Piange abbracciane

clone le ginocchia . )Di. Tuo padre ì Aimè ! 1
Se . Che fia ? . )
Di. Sorgi . Fa cor . Frena i fingulti. Parla.Me. Mifera ! ) .
Ar. ÀhiI che dir pollo ? Q Levandojì , )Morto è’

1 tuo fervo. Il mio buon padre>è morto .Di . Timocrate ?
dr . Egli è morto .

Han veduto quell ’ occhi
Il fuo fangue fgorgar dal fianco apertoQuel fangue a lui rimallo
Da tante guerre , ove per te lo fparfe.Stefo fu l ’ erba il vidi . Ah l quale il vidi !E ’l trovai lenza vita , e fenz ’ averneL ’ ultimo addio. . . Mi manda
La voce . Io non ho tanto
Vigor . . . . che più mi lafcj. . . .
Ma al più giallo de i Re parla il mio pianto.Se. Chi mai l’ uccife ì )Di. Areta , ( Levandojì . )Un padre tu perderti :
Un amico io perdei. Ma l’ amor mioNon è morto con lui.Vivrà per te . . . .

Ar. No , Sire :
Non cerco altro conforto .Sol vendetta dimando ; e fe a me forte

Noto
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Noto il reo parricida »
Non a te la Tua teda ,
A me la chiederebbe il mio furore.
Deb ! non lafciar lotto il tuo retto impero »
Su gli occhi tuoi , tanto delitto impune.
L’ uccifo era il miglior de tuoi vaflfaiii :
Era il tuo più fedele : era il mio padre.
Vendetta , o Re , vendetta .

Di. Io te la giuro .
Invan fi affonderà Tempio al mio fdegno »
E s ’oggi fia , che in mia portanza io l’abbia»
Oggi cadrà fiotto una (cure , o d’ altra »
Qual più vorrai , barbara morte , e vile.

Ar. O de i gran Re fipecchio , ed efempio , o forte
Punitor de i misfatti ,
Bacio tua man vendicatrice » Adempj
Tua regai fede . Il mio dolor T accetta.
Oggi del reo la morte
Per te giuftizia fia : per me vendetta .

Tu vedetti il pianto mio.
Vedi ancor del padre il (àngue :
Ma in dolor sì acerbo e rio
E' fuo fangue anche il mio pianto .
Più dirà quel corpo e (àngue ,
Che non ditte il mio dolore :
E vedrai qual fia quel core ,
Che ti amò » che amafti tanto »

Tu » &c.
C 4 SCE-
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SCENA V.
Dionifio , .Meride 9 e Sehnunte•

D/. Sl tofto , e di tal morte
Mi è Timocrate tolto ? Ah ! generofi ,Invan voi mel falvafte . Altrove , altrove
Ire in traccia convienmi
Del Rio omicida. Il troverò . Supplicj ,Che agguaglino il fuo fallo ,
Mancheranno a giuftizia ì Ira può farli .

Sinché non trovo il perfido ,Sinché noi miro efanime ,Furie , non mi lafciate.
Quant ’ ei fu audace , e barbaro ,
Quanto io dolente , e mifero ,Tanto vi vo fpietate.

Sinché ,

SCENA VI.
M °rìde , e Selinunte9

Me . Non
,
penfàr , Selinunte ,Che il mio lungo tacer fia vii timore .Chi Timocrate uccife , e qui fen venne , ♦ . .
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Se. Che ? L ’ uccidefti tu ? -
Me . Sì : la iua pena

Dovuta era al mio braccio .
Se. Ahi ! che facefti ? - •

Tu legge a l’ire mie ponefti , e modo ,
E libero a le tue lafciafti il .freno ?
Se l’amor di Ericlea tanto era forte ,
Io pur te la cedea. Perchè un rifiuto
Farne a la mia amiftade ?
E voler meritarla
Cón tanto ah ! tuo periglio , e mio tormento ì

Me. Sii più gìufto . Fa torto
A (incera amicizia anche un fofpetto ,
Non che un’ accufa . Ai colpo io fui coftretto .
L’ amante noi vibrò : lo fe l ’amico.
A i mali di Ericlea pietà fi dolfe :
Di Selinunte a i torti ira fi accefe .
Se fu l’ingurie tue tacca il mio fdegno ?
Io 'reco divenia vile , ed indegno .

Se. Perdonami . . . . Ma cinta
Da Reali cuftodi è già la foglia .
Ogni fcampo ti è tolto .

Me . Nè ’l vorrei , fe favelli . F troppo caro
Morir per un amico.

Se. Morire .3 II noftro brando
Via ci aprirà. . . . .

Me . Ti acheta .
Vincer non puoi Tmeforabìl fato :
Ma de1 miei giorni ne l’eftremo iftante

C 5 Fa»
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Farò , che fcorga Seiinunte , e ’

1 mondo
In Meride l ’amico , e non ramante .

SCENA VII .
Dionifio , e i Juddettn

S
Hi detto avria , che con sì franco afpetto?£ caldo ancor de falerni ftrage , olàrti

Por piede in quelle foglie , onde non efee
Un reo che condannato ì
Timocrate ucciderti. Il tuo delitto
Ti manifefta . E fu chi vide il ferro ,ET colpo , e Pomicida .
O comando fchernito 1
O rotta fede ! o mille colpe in una 1
Tutto era poco . Io non fapea fuccifo,E a fuccifor porgea le braccia , e a fora
Ne facevi in tuo cor giubilo , e fefta .
Ma poco ne godrai : eh’ oggi avrai morte .

Me . Non attender , Signor , che in tal dertino
Tenti difcolpa , o grazia implori. A morte
Troppe volte andai contro ,Per averla a temer : nè perdon chieggo,Dove error non conofco.
Se Timocrate uccifi ,

'
Provocato fuccili . Il tuo comando
Porca farmi obbliar le andate offefe,

Non
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Non impor fdfferenza a i nuovi infiliti .
Egli volle morire. Al facro patto

r Di una pace giurata io non mancai :
In lui , che il profanò , io vendicai.

Dì. Ingiurie tu pretendi ;
Ed io veggo ferite ; e veggo in effe
Il mio fprezzo,e *

1 mio danno ; e ne avrai morte .
Se. Gran Re , che di giuftizia il vanto porti ,

o, E di clemenza ancora,
A miei non già , di Meride a’ trionfi . . . «

Di. No , no : tutti cancella
L’ultima offefa i benefici antichi .
Oggi morrà . Diedi mia fede , e a quella,

à
Se la fprezza un vaffallo , il Re non manca,

f Me . Tu ’i vuoi . Giulia è la pena. A te difpiacqui .
E quella è la mia colpa.
Non fi cangj il fupplicio :
Nè fi ritardi . Un fol favore imploro.

Dì . E che ?
; Me Sol per brev’ora

Ufèir di Sitacufa.
o i Ritornerovvi , anzi che cada il giorno,

E porterò fotto la (cure il capo.
Dì. Qual pegno lafcerefli

De la vita più caro ?
Me. Mia fede.
Di. A cuì mancafli ?

( Me. Scortinmi ì tuoi cuflodi .
| -D?. Facile è guadagnar fanime vili.

Se,1
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Se, Che più fi cerca ? Ortaggio per l ’amico

L’amico reitera.
Di , Tu Seiinunte ?

Meride è condannato ; e s ’ ei non riede,
Tu morrefti per lui .

Se . Mancare al forte
, Può la gloria in morir ; ma non la morte

Di. Avverti . Io non pèrdono ,
Ove deggio punire.

Se. Di vivere ho timor : non di morire .
Di. Penfa , Tanto di vita

A te riman , quanto di fpazio al giorno .
Se, Il mio folo (pavento è ’l fuo ritorno .

SCENA Vili .
Uleandro ? e i fu ideiti *

Di. jN
^

Icandro , a tempo giugni.
A Meride fi lafcj
Libero ufcir di Siracufa . Ei tornì ,
O s ’ involi al gartigo , ho in che punirlo .

Ni . Ei Timocrate uccife .
Di. E morir deve.
Ni . Come morir , fé libertà gli doni ?
Di , Reità per lui l’ amico .
Ni . E s’ ei non riede ?
Di , Morirà Seiinunte.

Curtodko e’ qui fia; Meride '
parta.
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Nè giuftizia fi dolga. O a la tua pena ,
Verrai , perfido core ,

ì O vivrai fenz ’ amico , e fenza onore .
Q Parte fegmto da Nicandro.)

SCENA IX .
Mende , Selìnunte , e poi

’Nicandro *

: Me.
SElinunteti lalcio ; e non mi abufò

Di quelli , dono tuo , cari momenti»
| Deh 1 non perderne il merto

Con un foto timor .
I Se . Meride , amico ,

Donami la tua mortele fon beato.
; Me* Amico tu non m ’ ami , ( Nic . ritorna . )

Se perfido mi brami , e fcellerato.
! Ni. Meride , a tuo piacer rimanti , o parti*

Me , Tornerò .
\ Se. L ’amor mio noi chiede a te .
! Me . v Ma la fede il chiede a me :
[• E tu dei più che la vita ,
; Ne T amico amar 1

’ onor.
Per amico aver vorrefti
Un ingrato , un traditor ?

i Torto è quello , e non amor. ,
f

Tgruerò , ■ &c.
SCE-
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SCENA X.
Selìnunte , e Nleandro , 1

Ni. Eoli parte . Tu retti . Io ti compiango , ;Se» Di pietà farò degno ., a l’ or che e’ rieda .
Ni» E ’

1 credi tu ? ;Se. No , fé Nicandro ei folle .
Ni . Mende è troppo faggio , onde più torni

A quel , cui ti abbandona , ultimo fato.
Se. Ciafcun mifura altrui col proprio core.Ni. Prevale ad ogni affetto il proprio amore,
Se. Affretta , o tempo , a Fore il corfo e’

1 volo.)Un bel momento foìo
Per me vai cento età : vai cento vite .Felice il mio deftin , venture genti ,Se la metà pofs ’ io ;Più cara del cor mio
Morendo prdervar : felice il dite.

Affretta , &c.

/ s c E N a x r.
Nicandro 9 e poi Ericlea .c

Ni .OFommato Timocrate ! ti è tolto »Con che placarti , ombra infepolta ancora * fVittima ti fi appretta : !
Ma *
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Ma non la tua . . . . Che miro ?
Ne la Reggia Ericlea ?

Ir . Nicandro , e dove,
Dove Meride da ? Dove il mio forte
Vendicatore ?

Hi. In Siracufa il cerchi?
Cerca qui Selinunte. Egli è fra ’ ceppi .

Er. Per Meride Ilo in pena . O Dio ! Tu taci ì
Hi . Meride ha libertà : Forfè in tua traccia j

E prigionier da Selinunte , e in rifchio .
Er . Non intendo , o m’inganni.

Chi Timocrate ucci fé ?
Hi. Meride , e grazia ottenne .
Eré E Selinunte ?

* Hi. Cadrà fotto la fcure il non reo capo.
Er. Meride dunque per timor di morte

Fugge fua pena ? e può (offrir , che il ferro
Tronchi a l ’amico l’onorata teda ?

Hi . La troncherà , quando al cadente fole,
Chi partì , non ritorni . Ei lo promi fé,
Ma ufcì di Siracufa , in van più. attefo.

Er. Mifera me ! Non .piangerà il tuo amore
Per Selinunte , o fortunata Areta,
Qual per Meride il mio .

Hi. Che mai dicedi ?
Per Selinunte Areta arde di amore ?

Er. Quando parla , non mente un gran dolore.
Hi . Bada cosi. Confolati . Ericlea

Non farà l1 infelice .
So
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So il mioTivale > e vendicarmi or lice#

Quando amore fi trova (prezzato ,
S’armi d’ira : non pianga oftinato :
Molle pianto non delia a pietà.
A beltà orefice orgoglio , e poflanza,
Perchè s’ama con troppa collanza ,
E fi ferve con troppa viltà .

(Quando , &c.

SCENA XII.
Ericlea •

fiCco il frutto j Ericlea s |Del tuo furor mal configliato. E' morto $ {
Morto è ’i nemico tuo . f
Vendicata tu lei . Dura vendetta \
Quella che colla pianti ! |
In periglio è l ’amante . Ella è Iciagura* :
Era meglio perir , per non perire.
Ei : tj cerca per darti
L’ultimo addio* Porla lua gloria il chiami
Dove amor non vorria . Fiero cimento ! |
Configliar noi pofs’io
Nè a viver , nè a morir . Tutto mi è affanno11
Contraltari nel mio core - • ;
Di perderlo la tema , ■ ■ I
E’

1 dover di falvarlo. Irrefoluti
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Voti oppongonfi a voti , e brame a brame.
Mi uccide e (tinto , e mi fpaventa infame .

Aulirò fibila , Borea freme,
Uno in turbine , uno in procella :
E la pallida villanella
Qual più tema ancor non fa.
Su le tenere fpiche intatte
Rompe in lagrime , immobil geme *
Che fe grandine a l’ or le abbatte ,
Di che vivere ella non ha.

Aulirò , &e*

Fine dell* Atto Terzo .
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ATTO QJLIARTO.
Campagna . Dall’ una parte , le mura
di Siracufa , in qualche luogo mezzo ro¬
vinate dalla guerra , e con ponte leva¬
to jo calato alla porta di e/Ià . Dall’ al¬
tra , veduta in lontano del palazzo di

Ericlea ne i fobborghi della
Città .

All *
aprix/ì della Scena fegue Ballo di Muratori .

SCE N A I.
Nleandro y ed Areta *

M .TTAnto ■affannò perchè ?...
Ar . Mende falvo ,

Son traditi i miei voti ,
Nè vendicato è T padre.

Ni. Di Selinunte il fangue . . . .
Ar. Con un fangue innocente

Non fi placa ombra offefa*
Meride è F uccifor. Meride io voglio.

; Ni.
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Ni* II vuoi ? Fa che al coltello

La vittima ritorni . Ella è fuggita.
Ma cadrà la rimalta.

Ar . Vero non fia . Non amo ,
Per parer vendicata , e/Ter iniqua.
L ’ odio non cangia oggetto .
L’ ha fol nel fuo nemico ; e scegli folle
Senza legge , e ragion , faria furore.

Ni* Quanto è ingegnofo , a l’ or che teme , amore !
Ar* Teme , sì , teme il mio , che è amor di figli %

Perder la fua vendetta .
Ni* Eh ! che fovente

Fiamma d’ ira è pretelle ad altra fiamma .
Ar* Di che mi acculi ?
Ni* Areta ,

Conofco il mio rivai . Mal Io taccili .
Nel tuo dolor guardo gelolb il vede.

Ar. Sofpetto è cieco , e gelofia travede .
Ni* T’ infingi ? Ov* è la tua

Sincerità di core ? I patti , i vanti
Già ponefti in obblio ?

Ar* Il cor non mi rinfaccia alcun delitto .
Ni* Selinunte è ’ 1 tuo amor.
Ar* Deh l come il feppe ? )

Io Selinunte amar ?
Ni. Dillo. Ti pollo

Giovar più che non peniì. In poter mio
Sta l’una e l’altra vita.
Vuoi Meride a U fcure ? Il darò eftmto*

D % Te
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Terni per Selinunte ? Il darò falvo .
Spera in Nicandro un1 amator difcreto,
Se in lui fprezzafti un ’ amator fedele :
Nè a chi ingrata mi fu , farò crudele.

Jr . Tardi , in chi , amar non pollò,
Ammiro un degno amante ; e non potendo ,
Giuftìzia almen ti fo , fe non piacere.
Ma tu , che a prova intendi,
Qual fia d ’-amor la forza ,
Scafa , fe non ti amai. Scufa ? fe amando
Il bel di Selinunte . . . .

Ni . Ah ! lo dicefti al fin . Quello pur ebbi
Piacer , che ti ho delufa , e mi credetti.
Il tuo arcano io fapea $ ma a te lo chiefì ,
Per più farti arroflìr , quando io ’l rinfaccj,
Per più farti doler , quando il punifca.
Vuoi Mende a la fcure ? II darò falvo .
Temi per Selinunte ? Il darò eftinto .
Lo prometto , e ’l farò . Così , o fpietata,
Piangerai Iodio tuo lenza vendetta ,
Piangerai l 'amor tuo lenza fperanza ;
E d’inutili pianti
Spargerai , difperata , e taciturna ,
Del padre , e de l’amante , il rogo , e l'urna.

Ar.
' Tu fei fempre Nicandro .

Ma pon penfar di fpaventarmi. Ancora
Non ìporì Selinunte.
Meride può tornar . A piè del trono
Ghigneranno , e avranforza i miei lamenti :
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E a te fai che dirò ? Perfido , il Tenti.

Con l ’ affetto ,
Col difpetto,
Col terror ,

Tu da me vorrefti amor.
Ma non temo del tuo fdegno ,
Nè mi piace il tuo fembiante.
Ciò che pentì , e ciò che tenti
E con l’opra , e con l ’ingegno ;
Se noi fon , fa eh’ io diventi
Tua nemica , e non tua amante.

Con , &c . { Entra nella Citta .
')

SCENA IL
Nicandro.

( filetto , beltà fuperba , è ’
1 tuo coftume,

Non temer di chi t’ama.
In lui ftupido credi
Un ’ amor che tu irriti ; e tei figuri ,
Come in fìepe coniglio.
Ma talor da la fìepe efee anche ferpe,
Che fa morder chi 1 preme.

Quell 5 ape è innocente :
Ma punge anche Tape,
Se offender fi fente.

D 3 Lana-
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Lambendo la ìponda
Sen va quel micelio ;
Ma a pioggia che inonda,
Si cangia in torrente .

Queir 3 $cc.

SCENA III
Ericlea dalla Citta , e Nicandro.

Ni * len ^ Ericlea. )
Er. Nicandro . . . .
Ni . Qui di Meride in traccia amor ti guida*
Er. Ov ’ è ?
Ni . Là in tuo foggiorno

O ti cerca , o ti attende .
Er. Incontro che del par bramo , e pavento
Ni . Ben può arredarlo una sì cara amante.
Er. La vita de l ’amico è a lui più cara .
Ni . Mira , Ericlea , chi a te rivolge il palio.

^ Le moftra Meride, che , 'veduta di lontano
"5 Ericlea, fi avanza verfo dì lei.

Er . Aimè !
Ni . Tremi per lui ?
Er. So che lo perdo.
Ni . Vivo il brami ?
Er. Anche a collo

Di tutto il fangue mio .
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Ni . Pianga il tuo amore.
Er. Configliandó perfidia , io vii farei .

Mancando a fede , egli farebbe indegno.
Ni . Ciò che niega i' amor , farà lo (degno.

Q Entra nella CittM ^
)

S C E N A IV.
Ericlea , e Mende *

'Me. -Anzì eh’ io rieda , ove dover mi attende .
Pur mi è dato , Ericlea ,
Il piacer di vederti . Io n’ era in pena,
E ne partia dolente.
Con sì bel dono i duri fati affoIvo ;
Nè a temer più mi refta ,
Che il tuo dolor : ma tua virtù, lo vinca :
Nè più a bramar , che il tuo ripofo ; e quello
Lo avrai da Selinunte , a cui ti laido .
Ecco l’ ultimo priego
Del fedele amor mio. Vivi , e a lui vivi.
Se pria che dei fuo frai l’ alma fi fciolga ,
Tu mi dai quella fede , e Uretra io vegga
Te , del mio cor dolce metà , con l’ altra ,
Che ne tien Selinunte ,
Non vi è morte per me . Se mel ricufi ,
Per me non v’ è più vita .

En Nel fiero eflremo addio
D 4 Io
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Io tutt ’ altro ? che oltraggi ,
Dal tuo amor attendea , Meride mgiufto.
In breve a morte andrai . Se al tuo dovere
Contraftalfe il mio pianto , e in te volettl
A collo del tuo onor dettar pietade ,
Lo faretti per me ? Vattene pure ,
Ove fede ti chiama , ove amiftade.
Adempj il tuo dover . Vi applaudo anch’ io :
Ma in tal heftin tu pur rifpetta il mio.

Me. E qual’ altro dover t’ impone amore ?
Ir , Quello dì morir tua .
Me . Taci . Morendo

Forfè mi dai piacer ? Mi rendi vita ?
Er. Viver non deggio altrui , fe a te non pottb.
Me , Vivendo a Selinunte , a me pur vivi.
Er . Se mi volevi fua , perchè ai fuo braccio

Non lafciarne i ’onor di meritarmi ?
Ti avrei perduto , è ver : d’ altro io farei :
Ma la tua morte almen non piangerei.

Me . Vedi , fe ingioila lei.
Potea Meride vii darti a l ’amico :
Noi può Meride forte.
Ma chi forte mi fe ? Chi {vegliò l ’ire ì
Chi Timocrate uccife ?
Non di Erìclea l

' amor : non il comando ;
Ma de l ’amico i torti . A me quei colpo
Non dei : ma a Selinunte. Ei me prelente.
Vendicava Ericlea . Meride il tenne.
Che vuoi di più ? Sin quell ’ ettremo addio -

Di
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Di Selinunte è dono.
Deh ! Renditi a ragion . Renditi a’ prieghi.
Sia ’ l caro amico ad Ericlea conforte.
Tua fe mel giuri ; e vo contento a morte ,

Er. A te morte ? a me nozze ? A te feretro ?
A me talamo ? E ’i credi ? E mel configlj ?
Uccidimi , o crudel , fenza oltraggiarmi.

Me . Orsù : retta , Ericlea : rimanti,ingrata . (Fìero.y
Non con addio di pace,
Ma d*ira , e di dolor Meride lafcj
Te per l’ultima volta .
Io noi credea , nè ’l meritava.

Ir . Afcolta . £ Lo ferma , )
Me. No . Volano i momenti,e per te lbno (Em itero!)

Già mifero abbaftanza.
Er. Senti . Me . Vivrai ? Er . Nói fo.
Me. Sarai ? . . . . Er . Se lo potrò .
Me . Di Selinunte ? Er. O Dio I (Penfofa, e poi

Sarò . . . . di morte » , rijolnt* . )
Er . Fermati . Me . Sei crudel .
Me. Lafciami . Er. Son fedel»
Me . Che pertinace cor !
Er. Che barbaro difio !
a 2 . Che iniqua forte !

Er . Senti , &c . ,

Er. Cedo , Meride , cedo'

Me. O al fin giuda Ericlea !
Er. Là ti precedo ,

D 5 Ove
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Ove del nòftro amor s ’agita il fatò.
Mi unirò a Selinunte . Al Re profilata ,
Pregherò . Piangerò . De la mia fede
paro i’ultime prove ; e poi quand ’ altro
Ad oprar non rimanga al dover mio . . . .

£ Fermando/ !, )Me , Vivrai dì Selinunte ì
Er. Vivrò . . . Vivrò . . . ma polloIn sì amara partita

Di morte afficurar , ma non di vita.
Ai fol penderò

Del tuo morir,
Mi Tento l’anima
In fen languir .
Ma quando il fiero
Tuo cafo io vegga,
Che l ’alma regga,
Non è poflìbile,
ÀI fuo martir .

Al , &c. ( Entra nella Città . )

SCENA V.
Mende .

V ,Anne,Ericlea . Seguir tuoi patii èrifchio.
Arrellarli è delitto .
Se tanto non ti amali!,

Mena
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Meno ti temerei . Sacra amiltade,
I più teneri affetti ecco a te fveno ;
E ciò che il nume tuo da me richiede,
Tutto core or mi trovi , e tutto fede.

5 Incamminandoli per entrarenella Città , vede 7
~
2 alz.arjì il ponte , e chiuderglijìin ejja l' entrata. C
Che veggio ? Il ponte alzarli . . . .
Al piè chiuderli il varco . . . . Aimè ! Fermate,
A me tocca morir . Ma qual da l’alto
Strai mi fi getta , e di quai note impreffo
Foglio ? . . . Che farà mai ? Sciagure, e mali.
/ Veàefi cadere al piede Una freccia lanciata y
-< fuor delle mura , alia quale fia legata una v-
* lettera , che vien raccolta e letta da lui. )
Meride , in Siracufa entrar ù è tolto. ( Legge. )
Morir deve in tal giorno
Selinunte di ferro , e tu di [corno . ( Dopo lettofia al¬

quanto fofpefo, )
Tradimento efecrabile l Non uomo :
Demone , o furia il concepì. L’amico
Non potea de l’amico
Carnefice mai farli.
Si è trovata la via . Di Selinunte
Cade recifo il capo,
E Meride il recide . Il He , le genti
Che ne diran ? Che Selinunte ? O Dio !
Qui poteffi morir ! . . . Morir qui pollo :
Ma non falvo l’amico.

Noi
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Nolfalvo ? No . Già piega il giorno . À mòrteForfè or vien tratto . Or forfè
Al feral palco . . . . A ime ! Febo , il tuo corfo
Non affrettar. Da me difefe in guerra ,Mura , apritemi un varco .Re , tu fofpendi il cenno :
Tu la forre , o Miniftro . Ecco già vengo.A me quel ferro . A me quel colpo. Io porgoIl collo. Io piego il capo.
E col nome fui labbro
Di Selinunte . . . . Ah ! eh ’ io vaneggio ; e intantoVola il tempo : il mal preme : il rifehio crefee ;E nuoce il difperar. Deh ! che far deggio ?
Degno ne fon , fe col mio duol vaneggio. „

Nel grave periglio
Fermezza , e configlio :
Non ira,e dolor.
Lo fo , iniqua forte :
L ’amico va a morte : ■
La fede è tradita t
Perduto è l’onor .
Ma tutto falvarmi
Può ingegno , e valor.

Nel , &c.

Fine dell’ Atto Quarto .

ATTO



ATTO QUINTO .
Antifàla .

SCENA I.
Dionifio 9 e Nicandro»

\ £ Di. Dunque ad infamia per timor dì morte
Meride fi abbandona ì II fai tu certo ?

Ni . Signor , con Ericiea
Io poc

’ anzi iUafcial Ne ’ fuoi fcordato
Teneri affetti , a lui più non fovviene
Nè la fua gloria , nè V altrui periglio »

Di. A l’amico ceduta
Ei non fama , o men fama .

Ni . Il cederla era un ’ arte
Per farla fua . Non fempre è generofo
Chi affetta di parerlo .

Di . In lui dunque amifìà fu fempre inganno ì
Ni. Prova de l’amicizia è la costanza .

Quella che può mancar , non fu mai vera ,
Di . Mifero Selinunte ! Io qui fattendo ,

' Ni,
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Mi. E' degno di pietà ; ma non di vita .

Manchi a fede , fe indugj . Eccorte l’ora.
Chi in oftaggio reftò , Ina volle , e fece
L ’altrui pena, ed error . Giulio è che mora

Non perdonar . Il mifero
Tien qui del reo la vece ;
E quella legge ei fece ,
Con cui fi condannò .
O una pietà fperata
Ardir gli diede al rifchio ;
O un ’ ami Ila infenfata
Il fuo deftin guidò.

Non , &c.

SCENA IL
Selìnunte con guardie 9 e iJuddetti •

Di. § Elinunte , già puoi difporti a morte .
L ’ ombre premono il giorno ,
E Meride fi abufa
De 1 amor tuo . Di me fi ride offefo ?
Di te fchernito. In lui
Darei con pace la mortai fentenza.
In te la do coftretto ;
Ma coftretto da te , che reo ti felli ,
E debitor de l’altrui fallo , e pena.
Tu , prima di morir , di , fe far poffo '

C



QJLI I N T O . 63
Co fa a te cara , onde il mio cor tu fcorga.
Più ancor farei : ma mel divieta , e toglieLa Regai fede , e la tua legge ifteffa.

Se . Signor , tutti i miei voti io chiudo in quello :
Che tu adempia la legge ,
E Meride fi alfolva.
Tal morte a me più vai d ’ogni altro acquifto*Affrettala , ten priego. Ogni momento
Batta a tormene il pregio . Ah ! fe ciò fotte. . . .
Amico , retta ancor : ch’io per te moro.

Di. Come amico dir puoi chi ti abbandona ì
Se . Morirei di vergogna ,

Se oltraggiofo timor mi entrafle in fimo.
Di. Giunta è l’ora prefitta .
Ni . E Meride è (pergiuro .
Se. Egli etter puote

Mifero , ma non reo.
Ni . Lieto e’ fefteggia

Con la cara Ericlea .
Se. Pietofo ufficio

Chiedea la fconfofata . Etto [ adempie ;
Ma pur troppo verrà . Che più fi attende ?

Di. Ah ! che la tua virtù chiede fupplicio >Ed invoglia a perdono .
Se. Di Meride col rifchio ? A me fa fdegno *.

Co i lamenti di Areta ? A te fa torto .
Dal dover di etter giufto
Nulla v’ha che ti attblva.
Se in prò del Regno tuo nulla , fec’ lo j .

’•
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Morte , o Signore , e pretta morte imploro .

Di . Morte , a chi fi condanna , ognorvienpretta ,
Se . Mai non giugne che tarda , a chi la brama.
Ni. Raccontala i Tuoi prieghi , I miei vi aggiungo.
Di. O di migliore amico

Degno , e di miglior forte ,
Vanne . Fra pochi lottanti
Non in pena , ma in dono avrai la morte.

Se. Da te prendo , o Regai deliray
La tua fede in si bel dono .
A me viva il caro amico ,
In cui Coi temea dì morte ;
A te viva il guerrier forte ,
Che foftegno è del tuo trono .

Da te , &e.

S G E N A III .
Dionifio y e Uicandro*

DA leandro , io lo condanno , e ne ho rimarlo*
Ni. Di rifolver è tempo.
Di. Ne la. virtù de l’ un non ben gaftigd

La perfidia de l’ altro .
Ni. Sovvengati la legge , el giuramento *
Di . E mi fovviene anche di Areta il pianto .
Ni. A chiederti dolente

Ella verrà la firn vendetta . H,
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Di. È ì* abbia .
Kz. Ma in Selinunte.

é^ Di. Sì,
Ni. Con la fua mòrte

Le pafferaì di nuova piaga ìi còre ,
E qui per lui verferà pianti amore.

Di . Come ? Di Selinunte Areta àpiante ì
Ni . Più che del padre } e di fè ftellk* In volto

Ti turbi ì Ira , e dolor, »
Di. Va . Fa che tolto

Traggali il condannato a la fua pena»
Ni . Efeguirò . » » . Ma . . .
Di. Non frappor dimòra»

Già temea dì punirlo . Or vo che mora.
? Ni . Nei Re trovo un rivai : ma tal mi giova. )

SCENA IV.
Areta j e ì fuààettu

Ar . jFÈ rma. . QA Nic . )
Ni* Quegli è ’

1 Regnante »
A lui parli la figlia : a lui P amante»

Ar. Re 3 per qual luo delitto
S.elfhunte condanni £
Chi a te chiefe fua morte ì A chi la devi ì

* Meride èl parricida.
Meride ha da morir» Fuggì f iniquo .

E Per®
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Perchè fciogllerne i ceppi ?
Quella vita era mia . Tu mel giurafti.
Rendine a me ragion . Se a me non vuol |
Rendila al padre eftinto .
Rendila a la tua fe . Rendila a i Numi.
Ma il padre è già in obblio . Rotta è la fede
Spergiurati gli Dei .
Infelice fon io . Tu ingioilo fei.

Di . Areta , ti trafporta un cieco affettò ?
E ti obblii ne! dolor . Se in Selinunte
Io piacer ti facedi , in van da l’urna
Vendetta grideria l’ombra del padre.
Ma ver non fia , che invendicato . ioT lafcj.
Pera ornai Selinunte.
Chi toglie un reo da pena ,

'

Sottentra ad egual pena.
Delufo ei fu . Temer dovea . Se fteffo
Per l’amico a che offrir ? Chi vei Collrinfe ì
Credulo fu , o malvagio ; ed io punifeo
O fua credulità ? s’egli è tradito ,
O fua malvagità , fe tradir volle.
Ben adempio mia fe . Giulio fon ’ io ;
E regno ; ed è ragione il voler mio,

At. Mal di ragion contende
Col fovrano il vaffallo^
Il torto è mio . Mia la feiagura , e l’onta#
Ev ver . Giulio tu fei» Fede mi ferbi * ^
li padre è vendicato .
Punito è Tuccifor . Tutto fi compie
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iDì Selinunte al fato* Ah i da cotefta ,
Che tu fede oca appelli , ed io fierézza ,
Ti affolvo . Io la rinunzia . Io la detefto*
Meride torni ancora Del filo dettino
Ti laici© in libertà. Chi a l’omicida
Già perdonò , può perdonargli ancora*
Ho coraggio , ho virtù , cui chieder poffo^
Senza doverla a te , là mia vendetta»
Sciolgali Selinunte.
Da mé altro fanguè il mòrto padre afpetta*

£>/. Il morto a te men duole ,
Che il vicinò à morir . Ma tu 1 condanni .
Chieder grazia , e oltraggiar , provoca a Fdégno I
Nè fi ottiene pietà con tanto orgoglio.

■ Ar* O Dio ! Scufa , mio Ré , fcùlà i tralporti
Di fconfolata figlia*
In me ftelfa ritorno , timi ! ti prìego.
Deh 1 ritratta , ò ritarda il colpo atroce.
Pietà* Merid # intanto . . . . *

t)L Taci : che più m* irrita ora il tuo piatito*
Per falvar Selinùntè . * . *

Ar» E òhe far deggiò ?
Di. E dolore , e furor mal ti eonfiglias

Che in lui veggo ramante , e non la figlia*
■

_Ingrata !
Punifcô col tuo amore
L ’oltraggio del mio corei
È tu ben fai qual’ è,

E a La

f
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La fiamma tua mal nata
Chiuder dovevi in petto :
O non le dar ricetto :
E tu ben fai perchè.

Ingrata , &c.

S CENA V.
Areta ,

Q tlefto folo mancava al mio tormento t
Del caro Selinunte
Effer io l’omicida,
Aimè l Forfè il farò . Sperato avrei
Da un Re , benché fevero ,
Quella pietà , che da un rivai non fpero.

Sotto maligna ftella , amor , fei nato ;
Nè mai ti fdntillò raggio di fpene.
O mal noto , o mal vitto , o dilperato,
Paflafti i giorni tuoi di pene in pene.

Sotto , Scc*

Cortile Regio con Logge , tutte illuml
nate di notte . Al fianco , luogo emi

nente , nobilmente addobbato per
Dioniiio »

SCE
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S .CEN A VI.
Dionijto con guardie 9 e Nicaydro •

D/ . P̂opol di Siracufa ,
Dacché voftro favor portommi al trono 9
Spello punii : ma colpa
Fu del lecol perverfo il civil fangue :
Non del mio cor . L * ho fparfo
E dolente , e corretto . Aftrea , chel volle?
Mai non alzò con una man la fpada,
Se pria con l’ altra non pesò il delitto ,
Selinunte or condanno ; e condannato ,

? Credetel reo,
Ni . Mio Sire.
Di . Intendo , Ei dee morir , Su la fila pena

L ’arbitrio di un momento anche mi è tolto .
Guardie , traggali rollo al fuo deftino.

Ni . E tolto , o cor , dirai : fon vendicato .
Inganno non fu mai più fortunato . )

THìonìfio va a federe al fuo poflo ? e lè fue ?
/ guardie occupano le logge all’ intorno, J

SCE-
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SCENA VII .
Seìinuntef receduto da guardie % e ijudn

detti.

.Se, § Anta amiftà , de Palme
Nodo (bave , ineftimabil bene*
L ’offerta al tuo gran Nume
Vittima in me ricevi.
Tu de’- refpiri miei , fino a l ’eftremo
Reggi il core , Softienlo ; e s ’entra in luì
A l’amico fedel dubbio oltraggiofo,
jpe i’innocenza fua rendi ! ficuro :
Ch ’ ei ben puote indugiar , perchè tradito |
| s[on lafciarmì morir , perchè fpergiuro.

SCENA Vili ,
Ericka f e ifuddetti .

Ir . JSf E' fpergiuro ei ti obblia . Ben lì fei giuft%
Già vien Mende .

Ni . Ei viene?
Se . O me infelice !
Ir . Re , parlo a la tua gloria.

Parlo al tuo amore , o generofo amico»
Yien Mende * e fe mento ? le.
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Eccovi il capo mia. Ciò che a me il traile.
Fa defir , eh’ io tua folli .
Ne ho comandi , e ne ho preghi.
E tua farò , quando al crudel tuo fato
Sopraviver io poha un fol momento .
Con tal fede il lafciai .

Se, Mende . . . . O Dio !
Perchè non ho più vite ? Ah l ne he una fola
Per te ; nè potrò darla ?

Hi. Non difperarti. In van l’attendi . Sire,
Di tua bontà qui fi fa icherno ancora .

tr . Ei vieti . . .
Di , Ma tardò ; e Seiinunte mora .
£r. No , no . Chi più di me degno è di morte ?

Fu Timocrate uccifo ? Io diedi il cenno.
Seiinunte è qui ortaggio i5 Ho core anch ’ io
Per offrirmi in fua vece.
Morte fia pena , o dono ,
Rea per (offrirla , o generofa io fono .

Se. Sì mal ti fi ubbidifee ? Il tempo , il luogo
Quello è del mio trionfo . Ov ’ è ’l miniftro ?
Chiuder meglio non porto i giorni miei.

E 4 SCE-
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SCENA ULTIMA /
Afetide in abito da muratore , poi Areta%

e i fuddettim

Me. Se più tardo giugnefH , io quel farei»
Se . Qual voce ?
Me. Eccovi il reo .

Me. Io fonoMe. Io fono £ Areta fopravkm » }Meride , sì ; nè in quede vili fpogliePer viver mi celai , ma per morire . -
Grazie agli Dii : delufo è ’l tradimento . =
lllefa è la mìa fama , e tu fei falvo .
Ecco , o Re , la mia teda . Eccola , Areta .

Se. Crudel 1 falvo fon ’ io , quando mi uccidi ì
Perchè non indugiar anco un momento ì

Mie. Per fempre ei mi rendea vile , ed infame*
Se. Va . Lafciami morir* Ten priego ancora.
Me . Di viltà vuoi tentarmi ? Ah ! fìi più giudo »
Se. Ciò che niega amidi , ragion mi dia.
Me . Qual ragione aver puoi fu la mia morte ?
Se . Gran Re , che di giuftizia ognor ti pregi ,Per me ancor giudo fìi . Spirò col giorno ^Su la morte , eh’ io chièggo, ?

Di Meri de il diritto . Ei venne tardo ;
1
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E quella è Fora mia .

Me. Non rinfacciarmi
Un delitto non mio nel breve indugio .
Odimi , o Re . Molto di fpazio al giorno
Mancava ancor . Mi affretto
L ’ingreflo in Siracufa . Elfo mi è chiufo,
E tradito mi trovo ,
Dei dolor fo virtù . Quefti mi vefto
Panni plebei . Confufo
Con la turba più vile?
Che fu di a fopre in giornalier lavoro ,
Entro , Inganno i cuflodi. A tempo giungo
Di fàlvar la mìa fede . Or non efulti
Perfìdia altrui . La tua giuftizia regni.
Rendimi la mia pena.

Dì . Ah ! Meandro , Meandro ! ) ( Tra fi -m
atto penfofo . )

Me . E tu ornai datti pace ; e fe vuoi morte ,
Va fra farmi a cercarla , ov ’ ella rechi
Utile a la tua patria ,
Non infamia al tuo amico.
‘Ma no . Vivi al tuo Re, Vivi al tuo amore ;
E la memoria mia ,
Selinunte , Ericlea , cara a voi fia.

Er» Chiufo è ’
1 cor da f affanno. }

Ar. Del mio bene mi priva e vita , e morte . )
Ni . Ufai l’

ingegno , e mi tradì la forte . )
Dh Baffi affetti de f alma , ornai tacete .

E 5 Di
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Di un Re far voi potete I
Uno fchiavo , e un tiranno . )
Grazie , Areta , al tuo fdegno , / *,
Che in mio arbitrio lafcialti , . j?
Il gaftigo , e ’

1 perdono .
Àr. Ma fa Ivo Seiinunte.
Di. Amici , egual delfino oggi vi attende .

Dividervi non polfo. Ambo morrefte »
‘S ’ anche un Col condannai ;
E farei più crudele
In dar la vita a un folo ,
Che la morte ad entrambi ,

Er. Aimè ! )
Ar. Che afcolto ? )
Di. Orsù : difUpi ornai giofa i timori .

L ’ un dono a l’ altro . A me vivete , e a voi ; r
E fe luogo aver poifo
Ne la volita amiltà , fui voftro labbro
Il bel nome di amico ,
Più che quello di Re , mi farà caro.
Sarò il terzo tra voi *
E a voi darò in mercede
Un cor (incero , un ’ immutabil fede .

Se . Deh ! qual bontà ì Signor, un sì grand’atto ,
Non che noi , ti fa amici uomini , e Dei .

Me. Sire , in tanta virtù giufto è ch’ io t ’ ami :
Ma a mifura del merto , invan lo fperi . ^

Pr* Gioje de l ’alma mia , temo ingannarmi . ) I
( DiomJÌQ feende dal fm pojlo . 3

Ar«
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Ar. Non fo , s’ io goder deggia , o pur lagnarmi )
Ni. La vergogna mi opprime , e’

1 duol mi accora -)
' è» Me. Erielea , svi compiici

r La mia felicità. Te a Selinunte
Mende unifea , e lieto amor vi applauda.

Se. No ; che amore in voi ftrinfe un piu bel noclò ?
| Ed ingiufto iò farei , fe lo fcioglielìt .

Me . A te , Signor. . . .
Di. Quella li tronchi ancora

Magnanima contefa. in dare il voto ,
Meride , a favor tuo , tre cori afflitti
Mi accuferieno di tiranno , ed empio.
Ericiea fia tua fpofa ,
E a te . . . ( Yo nel mio feno , amor , punirti ,

* Che quali di virtù fpogliafti V alma . )
f E a te , Areta gentil , dia Selinunte

Qualche compenfo nel tuo rio dolore .
Ei fia tuo Ipofo . ( Invan ne fremi , o core ! )

Se. Gradìfeo il dono, * e tu fe m’ ami , Aretà ,
A Meride perdona.

Ar . Dal tempo , e dal tuo amore avrò ifeonfòrto s
Ma in fen di figlia òr tròppo acerbo è’I duolo .

Ni. Ed io fra tanti a folpirar fon fola. )

Diamo a te canti , diamo a te onori *
O del elei dopo , beila Amiltà.
Tu di virtude f alme innamori ,
E per tg orrori morte non ha.

Piamo , &c.
Tu

Qoro.

r
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Tu ad opre eccelfe (limoli i cori s
E ne allontani colpa e viltà .

Diamo 3 &c.

Fine del Dramma .

Siegue Ballo di Cavalieri Siracujdnu
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r LICENZA .
Opre , ELISA , vederti,
Il cui grido ancor vive : ancor fi onora t
Che pregio è di Virtude
Di balfamo immortai fpargere i Nomi,
È di etade in età torgli a l ’obblio.
Tale il tuo pafierà , fublime AUGUSTA,
Ai fecoli lontani ; e un si bel Giorno ,
In cui ti diede il Cielo al fecol noftro,
Gloria porrà ne’ Farti •

' Lo farà Tuo . Dea , le dirà Virtude ,
! Dea , che prelèrvi ognora .

Da le ingiurie de gli anni 1 Nomi illuftrI,
Scrivi : NATAL DI ELISA * A farla grande
Sudare in nobil gara
E Natura , e Fortuna »
Io maggior la formai ;
E' tanto a me limile.
Che chi vede Virtù , vede anche ELISA.
Studio , e faper difperi
Di ombreggiarne altra idea :
E qualvolta prefume arte , ed ingegno
Darne un ritratto fomigliante al vero ,
Aliai di che ftupir ben s ’offre al guardo ,
Ma più fempre a cercar refta al penfìero.

Di
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• DI Virtude , AUGUSTA ÈLlSÀj

Fu lavoro il tuo bel core.
Compì l’opra , e n ebbe onore
In formarlo al Tuo limile :
Retto , candida , lineerò ;
Pien di fede , e di valore :
Senza fallo in grande impero *
Sempre eccelfo , e Tempre umile6

Di , &e*

Covo * Brama lodarti , ma ììoi pretende ,
Di ardente olfequio grato dover .
Il tuo gran merto tant ’ alto afeendei
Che di feguirlo toglie il poteri,

Brama , <3cg*
Dì (caria lode l ’ardire offende ;
E meglio onora chi fa tacer .

Brama , te *

IL FINE .
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